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P OCHE settimane fa, ad Amelia, in Um
bria. si e tenuto un convegno molto 
particolare intitolato "Nonni e nipoti". 

Sono intervenuto chiamando i miei colleghi 
nonni a corra di gravi responsabilità e invitan
doli ad una necessaria riparazione e riscossa. 
Notavo come la nostra generazione (pur essen
done io un rappresentante giovane) tosse tito
lare di grandi meriti, ma anche glandi respon
sabilità' dalla Costituzione a Tangentopoli: dal
la ricostruzione dopo la guerra, alla distruzione 

dell'ambiente e delle citta; dai grandi ideali al 
menefreghismo e alla droga: dai sacrilici del 
dopoguerra allo sperpero consumistico. Abbia
mo fatto molto, abbiamo sbagliato molto. Ab
biamo dei doveri nei confronti delle giovani ge
nerazioni, dei noslri nipoti. Nel 1968 nacque a 
Roma un movimento chiamato Cogidas, era 
formato dal genitori di studenti delle scuole su

dagli 

noi nonn(dobbiamo fare qualcosa del genere 
per difendere i nostri nipoti dal consumismo e 
dalla solitudine. Di qui Ire proposteconcrele: 

1. Insegniamo loro a giocare, insegniamo lo
ro ad usare gli strumenti, a scegliere i materiali, 
a costruire i giocattoli, ad aggiustarli quando si 
rompono. In questo modo regaleremo loro il 
piacere dell'inrenzione e delia costruzione e 
contrasteremo la perversa logica dell'usa e get
ta e dell'accumulo di giocattoli ormai incapaci 
di produrre il gioco. 

2. Diamo loro l'amore per la lettura. Dedi
chiamo il nostro tempo (I nonni, contrariamen
te ai genitori, hanno tempo) a leggere ai bam
bini, ad innamorarli alla lettura trascinandoli 

nel lascino dei racconti, delle avventure, delle 
poesie. Leggendo libri interi, un po' per giorno. 
Faremo còsi il regalo piti grande, quello della 
w>gl ia di sapere e della cultura. 

3. Permettiamo loro di uscire di casa per gio
care con i loro amici. 0 « i le macchine e i peri
coli sociali creano un Impedimento oggettivo 
all'autonomia dei bambini. Se i nonni lusserò In 
strada, presidiando il quartiere, potrebbero ri
dare liberta ai bambini e sicurezza all'ambiente 
estemo. Ridaremo cosi ai bambini, a tutti e non 
solo ai nostri nipoti, il brivido dell'autonomia, la 
possibilità di cercarsi e di conoscersi, di giocare 
insieme, di conoscere il mondo, di prepararsi 
per un mondo che vogliamo migliore di quello 
che noi abbiamo preparalo per toro 

MEDICINA. La lotta per sconfiggere una delle infezioni più diffuse è ad una svolta? 

Il sogno del vaccino 
contro l'epatite C 

«MMOMLOAMMLOMI 
• MILANO. Brutti gli anni Ottanta. 
Il giudizio (non politico} è di un 
famoso ricercatore, Mario Ricetto, 
docente di gastroenterologia all'U
niversiadi forino, che netl977, su 
Gut, una rivista scientlllca Inglese 
neppure Uà le maggiori (-f unica 
che accettò il nostro lavoro», dice 
ora sorridendo), annunciò la sco
perta di un nuovo virus epatltico, 
quel virus della che ormai viene 
più comunemente Indicato come 
virus D. Un virus «dilettlvcn, non 
«autonomo», il virus D, che ha biso
gno della presenza del virus B, con 
cui poi subisce un'-assoclazlone 
a delinquere-. Il D, In altre parole. 
aggrava il quadro clinico dell'epati
te, ne stabilisce una plQ rapida evo 
luzione, possiede la capacità, al 
momento estremo, di infliggere i 
danni più gravi alla cellula epatica: 
tanto che nel soggetti trapiantati 
l'associamone del vkus Bcon quel
lo D si ritrova nel 25-30 per cento 
del casi. 

Mollo più di recente si e identifi
calo nel virus C il responsabile di 
quell'epatite un tempo classificata 
come non-A, non-B, SI e venuto 
cosi a precisare, in maniera sem
pre più allarmante, il quadro estre
mamente composito delle epatiti 
virali, Del virus C, di questo perico
lo •nuovo», potremmo dire, si sa 
che si replica nel fegato e che vie
ne trasmesso per contagio me
diatile sangue e liquidi biologici: 
che e un virus che si modifica mol
to e che presento alcuni genotipi 
pld •aggressivi» di atti; e che, ba
sandosi sulla sua prevalenza tra 1 
donatori di sangue In diversi paesi, 
dovrebbe avere infettato almeno 
venticinque milioni di persone nel
la sola Europa, Ma, purtroppo, non 
si riproduce unicamente nel lega
to. «Il virus C - dice Massimo Co
lombo, docente di medicina inter
na all'Università di Milano - colpi
sce anche la tiroide e pare che si 
rephchl nel linfociti, disturbando 
cosi II sistema Immunitario». 

Ecco, appunto, i brutti anni Ot
tanta, Quando, non disponendo 
diefflcaci test per la ricerca, prima 
del virus B e poi del C, nel sangue, 
le epatiti post-trasfusionali si sono 
andare rapidamente moltipllcan
do, anche nel più qualificali centri 
di cura. L'argomento e stato affron

tato dall'Associazione italiana Cc-
pev per la prevenzione dell'epatite 
virale -Beatrice Vitiello", che a suo 
tempo sostenne con forza, attra
verso la creazione di un comitato, 
l'obbligatorietà della vaccinazione 
contro l'epatite B. Ciò che poi av
venne nel f l l , con la legge che re
se obbligatoria la vaccinazione per 
I neonati e per i dodicenni. Ma la 
Copevcontinua lastra azione di in
formazione, di sostegno agli am
malati di epatite, e anche di pratico 
Intervento: con un centro, ad 
esemplo, unico In Italia, dove, in 
un anno e mezzo, sono state vacci
nate facoltativamente 1.800 perso
ne. 

Qual è. allora, la situazione at
tuale? Certamente, l'inserimento 
del vaccino contro l'epatite B nei 
noslri programmi di immunizza
zione sta producendo risultati. Ma 
mollo si deve, anche, al nuovi test 
per II conliolto del sangue. Vale il 
caso di una grande struttura sanita
ria, come l'Ospedale Maggiore di 
Milano: se. qui. l'ultimo caso osser
valo di epatite B da trasfusione risa
le al 1986, ancora più indicativo è 
quanto avvenuto per la C. Sempre 
nell986, infatti, si registravano ben 
I I casi di eatite C (allora definita 
non-A. non-B) su cento pazienti 
trasfusi: oggi, invece, con i test di 
terza generazione, il rìschio è or-
mal azzerato. 

Ma e proprio quanto e avvenuto 
In passalo che pesa sul presente. 
•Non è vero dice Massimo Colom
bo che l'epatite C sia in aumento . 
è che ora si manifesta la malattia in 
chi si è iniettato negli ultimi ven
tanni», E Mario Rizzelto aggiunge: 
«Abbiamo tagliato la testa, ma re
sta la coda. E, anche se le iniezioni 
da virus B e D sono in forte calo, ci 
porteremo con noi il retaggio del
l'endemia passata almeno per una 
generazione. Cosi, per chi ha una 
cirrosi ad uno stato avanzato, Tuni
ca soluzione e il trapianto Ma la 
gente continua a non donare gli 
organi: e, mi dispiace dirlo, spe
cialmente al Sud, che conta invece 
il maggior numero di utenti». 

Dopo il vaccino contro l'epatite 
B, e ora quello messo a punto con
tro la A, in prospettiva c'è anche un 
vaccino per l'epatite C. I tempi di 
attesasembranoesseredicinqueo 

DALLA PMMA MOINA 

Aids, una crescita del 20 per cento 
Del 1.025.073 casi segnalati al
l'Ortis, Il 39 per cento è stato regi
strato negli stati uniti, Il 34 percen
to in Africa, il 12 per cento nel re
sto del continente americano, il 
12 per cento In Europa, il 2 per 
cento In Asia e lo 0,5 per cento In 
Oceania. Ma In realtà, il continen
te più colpito è l'Africa (oltre il 70 
per cento del 4,5 milioni di malati 
stimati nel mondo], seguita da 
America (più del 18 percento, di 
cui quasi la metà negli Usa). Asia 
(6 per cento), Europa (4) e 
Oceania (1). 

Anche la mappa dell'orni sulla 
distribuzione della popolazione 
adulta colpita dall'hlv rispecchia 
la particolare gravita della situa
zione del continente africano. Più 
della meta delle 18 milioni di per
sone colpite dal virus sono segna
late nell'africa sub- sahariana (11 
milioni) ed oltre 109.000 nel nord 
africa e nel medio oriente. Nell'a-
sia meridionale e del sud-orienta
le, hanno contratto II virus 3 milio
ni di persone, Nel Nord-America, 

gli adulti affetti dall'hlv sono un 
milione e nell'America Latina e 
nei Caralbicirca2 milioni, 

Nell'Europa accidentale il virus 
ha colpito più di 500.000 persone 
contro 50.000 nell'Europa dell'est 
e nell'Asia centrale. In Australia, 
Infine, più di 25.000 persone sono 
state contagiate. 

In Europa, il paese con il mag
gior numero di casi di aids è la 
Francia (32.722 dall'inizio dell'e
pidemia), seguita dalla Spagna 
(27.584) e dall'Italia (24.511 casi 
dicul4.181 l'anno scorso). 

Si tratta di stime, ha precisalo 
l'Oms, poiché la collaborazione 
degli Stati non ha consentito di es
sere più precisi: si È dimostrata, in
fatti, piuttosto scarsa. 

All'Italia. Intanto, stando ad una 
ricerca condotta dall'Istituto Palcl-
do Martini di Roma, spetta II titolo 
di nazione con II più allo numero 
di detenuti sieropositivi del mon
do (5.52'li) e si colloca al terzo 
posto nel mondo per detenuti tos
sicodipendenti (29,22%). 

(AnMoMla Mirro») 

I 

L'INTERVISTA. Parla il prof. De Bac 

«La cirrosi, killer 
per 20mila italiani: 

sei anni. In questo senso, ricerche 
promettenti vengono da Michael 
Houghton, del gruppo californiano 
Chiron Diagnostlcs. Lavorando su 
cellule ovariche modificate di un 
criceto, l'hamster cinese, Hough-
lon è riuscito a stimolare la produ
zione di anticorpi neutralizzanti, in 
esperimenti preclinici condotti sul
lo scimpazé, l'unico animate che si 
infetta con In virus C. «Gli studi sul
l'uomo-dice lo stesso Houghlon-
inizieranno alla fine del 1995. Ver
ranno. prima, le prove di tossicità e 
di acutezza; e poi. per altri tre an
ni. quelle di efficacia». Dunque, an
cora per una volta, l'appuntamen
to è al Duemila. 

• Porre un argine ai virus della 
cirrosi. Anche a Roma è attiva 
un'associazione, la Lega italiana 
per la lotta contro le malattie virali. 
che, non solo in città (la sede e in 
via Pigafetta, 1) ma attraverso i 
suoi diversi comitati provinciali. 
fornisce assistenza, consigli, visite 
mediche, informazioni. La lega è 
nata quarantanni fa, circa, sulla 
spinta di un'opinione pubblica 
scossa allora dall'epidemia di po
liomielite. -Oggi, modificate le con
dizioni epidemiologiche, puntia
mo a rendere meno ineluttabile -
dice il suo segretano generale, Car
lo De Bac, ordinario di Clinica delle 

malattie tropicali e infettive all'Uni
versità La Sapienza, di Roma -
quell'ondata di piena che. in molli 
pazienti alletti da un'epatite croni
ca. è la cirrosi. La lega si prefigge 
questo scopo preciso». 

•rareseo Da Boa, parerli la clr-
rMl e un male tanto Imhloso? 

11 carico, davvero pesame, che ci 
poniamo dietro in Italia è di due 
milioni di infetti, tra virus B, Ce D. 
Va considerato poi il fatto che, a 
questa massa, dobbiamo aggiun
gere, ogni anno, altre 150mila 
nuove infezioni acute, da virus 
epatite i. soprattutto assiomati
che. Si desume, insomma, da que
ste cifre che vi sia uno «zoccolo 

duro« di mezzo milione di perso
ne con epatite cronica spesso non 
riconosciuta, in cui il virus, pur in 
fase attiva, non procura, anche 
per lungo tempo, alcun sintomo. 
L'insidia è, appunto, qui. Per que
sto diciamo che occorre prevenire 
la cirrosi: individuare, cioè, questo 
gruppo di persone e, se possibile, 
bloccare il virus, renderlo inattivo. 

Al t r i™*? 
Se ci si riferisce a quel mezzo mi
lione di persone, gli indici di mor
talità parlano chiaro: le vittime so
no circa ventimila l'anno. E di 
quesle, un quarto muore per car
cinoma del fegato. 

l'alcool, at (sfato, può ptowcs-
ra u r i danni ki quale rapporto 
va patto qwsto fatto™, rispetto 
al virus tpatttkt, iw)l'htta«rariJ 
«unachml? 

lo ho sempre sostenuto la preva
lente origine virale della cirrosi. In 
uno studio pubblicato da HepaKi-
logy, un'autorevolissima rivista nel 
settore, abbiamo cercato di indivi
duare, su duemila soggetti con cir
rosi accettata, quali fossero le 
cause della malattia in Italia. 
Nell'85 per cento dei casi è slata 
riscontrata la presenza dei virus B, 
Ce D. L'alcool, da solo, era impu
tato nel 9 percento dei casi; e c'e
ra poi una quota in cui l'alcool 
agiva da cofattore insieme al virus. 
Comunque, chi ha un'infezione 
cronica non deve bere; e in chi fa 
abuso di alcool, va cercalo il virus, 
perche l'alcool è un elemento 
peggiorai ivo per la malattia. 

Come responsabile <Wta lega, 
quale comJgle imrMolato te-
rette? 

I virus delle epatiti vanno indivi
duati il più precocemente possibi
le: e l'esame delle Iransaminasi 
consente al 90 per cento il ricono
scimento di queste forme. 

Professor De Bau, qual è oggi la 
condUone dai caronti? 

Si possono distinguere tre fasi. In 
una prima i pazienti sono in grado 
di condurre, anche per alcuni an
ni. una vita pressoché normale. I 
controlli, le terapie mediche e, a 
volte, quelle chirurgiche consen
tono di prolungare questo slato. In 
una seconda fase cominciano i 
versamenti, l'ascile, e si formano 
varici. Anche qui c'è modo di far 
guadagnare tempo al paziente. Li
mitatamente, pad. perché già a 
questo punto sarebbe indicato il 
irapianlo. Nell'ultima fase, poi, il 
trapianto diventa una scelta non 
più differibile. Ma, da noi, sono in 
attesa di trapianto anche i pazienti 
che versano ormai in questa con
dizione. OCA. 

Botta e risposta tra Letta e Berlinguer che conferma le dimissioni 

Bioetica, polemica più dura 
• L'altro ieri aveva aperto la po
lemica Giovanni Berlinguer il go
verno Berlusconi, già dimissiona
rio, aveva approfittato delle teste di 
Natale per mettere le mani sul co
mitato di bioetica. Fuori molti 
esperti stimatissimi e di cultura lai
ca. Dentro una pattuglia di esperti 
legati al governo, alle frange più 
clericali del cattolicesimo. E Gio
vanni Berlinguer annunciava le sue 
dimissioni dalla vice-presidenza 
del comitato a cui era starro «pro
mosso» dallo stesso governo. Ieri la 
polemica è tornata ad esplodete 
con le risposte, un po' imbarazzate 
a dire il vero, di esponenii dell'ex-
maggioranza. Il più alto in grado è 
Gianni Letta, sottosegretario alla 
presidenza del consiglio: «La scelta 
del nuovi componenti del Comita
to - sostiene in un comunicato -
non e stala dettata da amicizie po
litico-accademiche, ma solo dalla 
competenza e dalla serietà, dai ti
toli scientifici che nessuno può 
contestare-. Il sottosegretario cerca 
di giustificare la fretta del governo: 
«Era compito ed obbligo del govei-
no rinnovare il comitato; le proce

dure adottale sono state formal
mente conformi a quelle a suo 
tempo adottate dai precedenti go
verni, anche se orientate ad assicu
rare una più ampia rappresentan
za delle diverse posizioni scientifi
che e culturali; i romponenli sosti
tuiti sono stati 9 su 42». 

Punto sul viro replica anche, a 
Giovanni Berlinguer, il nuovo presi
dente del Comitato nazionale di 
bioetica. Francesco De Agostino: 
41 peggior servizioche si possa fare 
alta bioetica è quello di renderla 
materia di lottizzazione fra partiti. 
mentre i temi delicati del rapporto 
ira medicina e morale devono es
sere affrontati senza condiziona
menti ideologici». E in una lettera 
Franceco D'Agostino ha invitato 
Giovanni Berlinguer a ritirare le an
nunciate dimissioni. -Se Berlinguer 
tiene veramente al pluralismo del 
comitato - ha dichiaralo - deve evi-
lare di abbandonarlo, anche per
chè il suo contributo é slato sem
pre qualificante. Chiedo, inoltre, 
che il lavoro dell'organismo da me 
presieduto non venga giudicato 
pregiudizialmente ma solo sulla 

TWPPI 
«Ml-Ctzl fisici 
fanno mais 
Molli campioni sportivi hanno sco
perto a loro spese che l'eccesso di 
esercizio tisico fa male. Un'equipe 
dell'università dell' Australia Occi
dentale ha confermato che l'ecces
so di allenamento indebolisce le 
difese immunitarie poiché abbassa 
il livello nel sangue di glutammina. 
un amminoacido essenziale per il 
funzionamento del sistema immu
nitario. Lo studio, pubblicato dal 
«Medicai Journal of Australia», mo
stra che gli atleti in sovra llenamen-
lo hanno bassi livelli di glutammi
na. Gli autori suggeriscono che 
una semplice analisi del lasso di 
glutammina nel sangue per scopri
re quali atleti siano a rischio prima 
che la salute e il rendimento ne 
sottrano, e quindi r̂ivoluzionare» i 
criteri di allenamento. Risulla ind
ire che il basso livello di glutammi
na è l'unico segnale biochimico 
identificabile, in comune tra gli at
leti ammalatisi per sovrallenamen
to. Gli studiosi ipotizzano un tratta
mento a base di supplementi di 
glutammina per lo stress indotto 
dall'esercizio e per il sovrallena
mento. ma insistono sull'importan
za del riposo, che dopo l'esercizio 
induce mutamenti del metaboli
smo che migliorano la forma lisiea. 

II tabacco 
por un vaccino 
antknalaria 

La tanto disprezzata pianta di ta
bacco potrebbe un giorno rivelarsi 
uno dei mezzi migliori e più eco
nomici per la lealizzazione e pro
duzione su larga scala di una serie 
di vaccini messi a punto secondo 
le tecniche di ingegneria genetica. 
A suggerirlo è un primo esperi
mento per la produzione di un po
tenziale nuovo vaccino antimala
ria. Ricercatori del °Naval medicai 
research institute» di Bethesda e 
della società californiana «Biosour-
ce lechnologies» sono riusciti a 
manipolare geneticamente un vi
rus tipico della pianta di tabacco 
rendendolo «portatore» di una pro
teina tratta dalla superficie del pa
rassita della malaria. Iniettati nelle 
foglie delle piante, questi virus -al
terati" hanno dato luogo ad un rac
colto speciale: da ogni grammo di 
foglia di tabacco è stata estrada 
una quantità di virus contenente 
appunto la proteina della malaria 
oscillante tra 0,4 e 1,2 milligrammi. 
I ricercatori ritengono che il virus 
manipolato possa divenire esso 
slesso il latlore Immunizzante: la 
presenza della proteina della ma
laria - sostengono - giocherà uno 
scherzo all' oigamsmo umano in
ducendolo a costruire difese im
munitarie come in piesenza delia 
malattia. 

base dei documenti che emanerà". 
Quanto alla definizione fornita 

da Berlinguer del neo presidente 
(«esponente della corrente cattoli
ca più integralista in materia di 
morale-i. D'Agostino ha romito 
questo commento: «È vero che so
no cattolico ma è altrettanto >*ero 
che sono stalo Ira i primi ad occu
parmi di bioetica". Una risposla, 
nel merito, ben stravagante 

«Non tomo sui miei passi», ha ri
sposto Beili nguer al presidenle del 
comilalo, «ho rifiutato la nomina in 
nome del pluralismo, in quanlo es
so si realizza solo quando in un or
ganismo vi è un equilibrio di opi
nioni. Quando invece c'è una fone 
prevalenza dì una sola corrente di 
pensiero - ha detto ancora Berlin
guer - questo è un danno per lutti. 
A questo gioco non mi presto. Non 
metto in dubbio la competenza del 
presidente D'Agostino e di alni 
nuovi membri, ma ritengo che i 
problemi dell'etica non possono 
essere risolti con maggioranze po
litiche precostituite e per coerenza 
D'Agostino non avrebbe dovuto 
accettare l'incarico". 

PER SAPERNE DI PIÙ ! 
Le Banche D i t i del Centro studi e 
documentazione Gruppo Solidarietà sul 
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